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gna penitentia de noftricrrori.CrudclNouato,& inimico di tut 
to l’human genere, cherotta la naue,nega ogni rimedio di faluteà 
Chriftiani.La naue di Noè faluò otto anime fole.nè faluarebbe bea 
forfè meno la naue del Battefimo(i fanciulli eccetti, che batteggia- 
ti volano in Paradifo) fe non ci foccorrefle quella feconda tauola. 
Fuori, fuori di Chiefa,quello difperato: fommergalì egli co Caia, 
con Faraone,con Saul, con Achab con Giuda traditore. Noi non 
vogliamo fommergerci: vogliamo pentirci, e lauarcùe fe non con 
tate ricchezze, quante portano in nauegli innocenti, almeno con 
maggior gaudio,e ftupore de gli Angeli tutti, che ci applauderàno 
doppo tanti pericoli,(periamo ancora di peruenire alla gloria bea--

JLuc.i 5. ta. Maius gaudium e ii Angelis, fuper uno peccatore penitenti a agente, qua fupra B 
nonaginta noueiuftis.quinó indigentpcmitentia.lo ui faròvna ragion inuit- 
ta,& inuincibile,che vi terrà in fperanza fcmpre.Cuinimid efiemùs,re­
conciliati fumus Deo, per mortem filijjeius, quanto magis reconciliati, falui err- 

K.om.7. musper eawPQuefto è l’Achille di San Paolo,perchefappiate.E' moB 
topiù gran mìfericordia di vn Prencipericonciliarlivn’inimico- 
mortale, & pigliarlo in gratia, che quando gli è-fatto amico per­
donargli poi qualche piccìola offefa. Il Signor Iddio, quando era- 
uamo inimici tutti, p riconciliarti coti noi,mandò il fuo; figliuolo 
in terrajc lo fece morire per fua grà mìfericordia, accioche co qlla. 
morte noi fodisfacendol’offefegraui fatte in Adamo,gli tornaffi- 
nto in gratia. Hora adunque,che có tanto difpendio del fuo figli- 
uolo ci hà fatto amici fuoi,ci vorrà perderer1 E fe ben qualche mol­
ta, ò per ignorantia.ò per fragilità l’offenderemo, non uorrà perdo 
narci,quàdoci péti remo con tutto il cuore ?hauendoci perdona­
to l’idolatria,l’infedeltà,e gli altri peccati innanzi, che s’incarnafie- 
il fuo figliuolo?eperdonatoci fenza penitentia noftra, con la peni- 
tentia fola,che fece Ch ri (lo p tutti noirlo non nego, che ogni pic­
ciolo peccato noftro, hora che gli damo amici, non fia molto pi a 
graue di quegli,che fi fiaccano , quado egli ci era inimico Se confi- 
deraffimo i peccati in effetto, e gli proportronaffimo infieme, per 
la gride ingratitudine, che hano femprc anncffale noftre colpe do- . 
pò un tato amore,che ci hà moftrato Iddio à far morire il fuo figli 
nolo p noi : bifognarebbe difpcrarci di mai più tornargli in gratia 
eòogni noftra,bèchc amara,penitétia. Ma alza,alza gli occhi, Ani­
ma mia cara,in qfto dolce,& amorofo Chrifto Giesù,in fui reipiray 
in lui fpera.c fegià fufti lattata nelfabguc fuo,e ti fei di nuòuo brut 
tata,vàhoraall’acqua del Giordano,fà penitentia,e torturai netta, 
e monda 7ade,lanate feptiesin lordane, & recipiet finitati; caro tua, & mun­
ti aberis.Ti parrà (frano forfè, dotto, che io ti dica col profeta Heli- 
feo,vade lauare,poiché tu non ti puoi lauare:ma Iddio folo è quello, 
che laua^il profeta Dauid pregaMmplius laua me ah iniquitate mea , & d 
'peccato meo munda me. dfpcrges me domine byffopo > TS‘ mundabor,lauabis me,
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